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cop parii, e più giorni per tal difgrazia rtette in letto. Con tutto 
ciò il premio a lui fu ailegnato . PaiTava male per chi a lui non vo- 

(a ) Lucìan. lea cedere. ( a ) N e ’ Giuochi Iftmici un Trag ico  , miglior Muii- 
m Nerone. QQ  ̂ che Politico, perchè non ebbe l ’avvertenza di deiillere dal can­

to , per Iafciar comparire quel di Nerone , che dovea certamente 
eiTere più mirabile del fuo , fu rtrangolato fui Teatro in faccia di 
tutta la G re c ia . Vennegli poi in penderò di far un’ opera rtabile , 
per cui s’ immortalale il fuo nome : e fu quella di tagliare lo

(b) Dio 1 . 6 Stretto di Corinto * per unir i due Mari Ionio ed Egeo ( b ) : dife- 
inAWoneU$ £ no c° ncePu,;0 anche da Giulio Cefare , e da molti altri, ma per 
cap.i9. le molte difficultà non mai efeguito . Nulla parea difficile alla gran

terta di Nerone . Fu egli nel desinato giorno il primo a rompe­
re la terra con un picone d’ oro , e a portar la terra in una certa , 
per animar gli altri all’ imprefa : il che fatto fi ritirò a Corinto , 
tenendo/! per più gloriofo d’ Èrcole a cagione di così gran prodez­
za . Furono a quel lavoro impiegati i foldati, i condennati , e

(c)  Jofeph. gran copia d’ altra gente: e Velpaiianò ( c ) gl’ inviò apporta fei mi- 
B̂ello ju- Giudei fatti prig ioni. Non più di cinque miglia di terra è lo 

daico. Stretto di Corinto ;  e pure con tante mani in due meiì e mezzo di
lavoro non fi arrivò a cavar nè pure un miglio di quel tratto . 
Non fi andò poi più innanzi, perchè affari premuroii richiamaro­
no Nerone a R o m a. Elio L iberto , mandato da lui con plenipoten­
za di far del male in Italia , l ’ andava con frequenti lettere fpronan- 
do a*ritornarfene , inculcando la neceifità della fua prefenza in que­
lle parti. Ma Nerone perduto in un paefe , dove giorno non paf- 
fava , che non mietefl'c nuove palme , non trovava la via di Iafciar 
quel Cielo sì caro : quand’ ecco giugnere in perfona Elio il e ilo , 
venuto per le porte , che gli mife in corpG un fartidiofo fciroppo , 
avvertendolo, che fi tramava in Roma una formidabil congiura 
contra di lu i. Allora sì , che s ’ im barcò , dopo e ile rii quali un 
Anno intero fermato in G re c ia ,  alla quale accordò il governarii 
co ’ proprj M agistrati, e 1’ efenzione da tutte le impoile ; e venne 
alla volta d’ Italia. Sorprefo fu per viaggio da una tempeila , per 
cui perde i fuoi tefori , laonde fperanza inforfe fra m o lt i , che 
anch’ egli in quel furore del Mare averte a perire . Sano e ialvo 
egli compiè la navigazione, ma non già chi avea moftrata fpe­
ranza o deiiderio di vederlo annegato, perchè ne pagò la pena 
col fuo fangue. Come trionfante entrò in Roma fulkTfteiTo coc­
chio trionfale d ’ Augurto, su cui veniva anche Diodoro Citarirta 
fuo favorito , corteggiato da i fo ld ati, C a v a lie r i , e Senatori. Era
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